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Abstract: The subject of this article is Prester John and his connections with Ethiopia (Abyssinia? Nubia?). The 

general structure of the present study will be a critical and comparative analysis of the available sources 

(geographical maps, travel narratives and romance tales) and a synthesis on the multicultural landscape related to 

Prester John who is no longer legendary but offers certain historical connections. 
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Riassunto: Il tema di questo articolo è il Prete Giovanni e i suoi legami con l’Etiopia (Abissinia? Nubia?). La 

struttura generale del presente studio è un’analisi critica e comparativa delle fonti disponibili (mappe geografiche, 

narrazioni di viaggio e racconti romanzati) e una sintesi sul panorama multiculturale legato alla figura del Prete 

Giovanni, che non è più leggendaria ma offre alcuni collegamenti storici. 

Parole chiave: Prete Giovanni, mirabilia, India, Etiopia, Abissinia, Nubia, lapidario. 

 

Il leggendario personaggio noto ai più come «prete Gianni» o Presbiter Johannes sembra 

trovare una corrispondenza storica in una terra lontana e leggendaria qual è 

l’Etiopia/Nubia/Abissinia. Non ci soffermeremo sulle varianti del nome di questo personaggio 

ma partendo dalle convinzioni di J.M. Lalanda che ha analizzato diverse redazioni della Lettera 

http://kharabat.altervista.org/index.html
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del Prete Gianni1 nello spiegare l’appellativo «Presbiter Johannes», forse un semplice titolo 

onorifico, questi rileva che i termini «Yonu» e «Yona» ovvero «jonio» e «griego», usati come 

nomi propri, appaiono molto simili a «Juan (Jehan, Iohannes, Joan, et al.)», infatti:  

 

«Si potrebbe, allora, affermare che il soprannome di “Preste Juan” - che, come in tutti i testi 

relativi al nostro personaggio, non si dissocia mai dal titolo ecclesiastico - significa soltanto 

“sacerdote greco”. In tal caso, niente di più logico che la prima persona a cui era indirizzata la 

Lettera fosse Manuele Comneno [1143-80], poiché questi regnava sulla terra che aveva dato i 

natali agli antenati del Prete Giovanni»2. 

 

Un tale significato, in parte, è trasmesso pure da un passo delle Vite dei Santi e Beati del Sacro 

Ordine de’ frati predicatori di una fonte bene informata quale il letterato fiorentino Serafino 

Razzi (1531-1611?), nonché predicatore domenicano e cultore di studi agiografici 3. Questa 

fonte localizza il prete Gianni o meglio il suo funerale nella «città di Sceua, la metropoli 

dell’India»4, e lo connette all’apostolo Tommaso che avrebbe ricevuto l’«India» quale campo 

di missione. Ci sono molti dubbi sul fatto che Tommaso detto Didimo (fl. I sec. d.C.) sia stato il 

vero evangelizzatore dell’«India»5, qualunque cosa si debba intendere con «India». 

In un dialogo riportato dal nostro Serafino Razzi, si può leggere: 

 

«… Bened. Chi e questo Prete Ianni? Hier. È un Principe temporale, il quale sopra sessanta quattro 

Re di corona tiene la sua Monarchia. Bened. E da chi si elegge questo Principe, e come? Hier. 

Dicono da san Tommaso Apostolo, dal quale ogni anno miracolosamente il giorno di Pasqua 

hanno la benedizione. Bened. Sono cose queste maravigliose da udirsi: & le fa forse Dio 

benedetto, per meglio conservargli nella fede con somiglianti miracoli; essendo tanto remoti, e 

lontani dal santo seggio Romano. Hier. Dio solo sà, e conosce i suoi giudicij. Ma torniamo a fra 

Tommaso. Il padre suo era, come noi diremmo, Duca, e Signore di molte Terre; & oltre ciò 

cantore nella cappella di esso Prete Ianni. Bened. Questo Prete Ianni à egli sacerdoti? Hier. Voi mi 

fate ridere, egli è Imperatore, e Principe temporale; ma si chiama Prete, però che questa parola, 

come sapete, in greco vuol dir vecchio. E perché i vecchi sono per lo più, ò harebbono à essere 

savii, e pieni di bontà, e sapienza, però gli danno questo titolo di Prete…»: Benedetto et 

Hieronimo, Dialogo primo6. 

 

Questa testimonianza potrebbe essere d’aiuto nell’assimilare il nostro prete, in modo 

estremamente semplicistico a un buon sovrano, o a un buon principe che necessariamente è 

 
* Desidero ringraziare Alberto Quartapelle e Steno Zanandrea per i preziosi suggerimenti, e i lettori anonimi per 

gli utili spunti di riflessione. 
1 Recentemente: CHIESA 2022. 
2 LALANDA c2004, pp. 60-61. 
3 Su questo personaggio: CAMPA 2020, p. 73. 
4 Nell’Itinerario di un anonimo, forse veneziano e databile XV sec., compare un toponimo similare «Sciahua» 

ovvero «Scioa»: JORGA 1912, p. 147. 
5 MASCHERPA 2008. L’India delle fonti selezionate dallo studioso corrisponde al Malabar, i.e. il moderno Kerala. 

Si vedano inoltre: JULLIEN 2002, p. 80 s.; SCHNEIDER 2004 e più recentemente: THOMPSON 2022. 
6 Il testo completo è riprodotto in «Appendix»: LEFEVRE 1965 p. 24 s. Cfr. Serafino RAZZI 1588. 
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obbligato a dimostrare saggezza nelle scelte politiche o di governo. È evidente che l’idea di un 

capo potente il cui dominio universale fosse garantito per volontà divina, viene da lontano7. 

Già Marco Polo (1254-1324), o meglio alcune redazioni del suo scritto, sono ben chiare in 

proposito, solo muta la localizzazione di questo regno («Mongolia»)8. In alcuni MSS della 

redazione catalana denominata K, risalente all’ultimo terzo del XIV secolo e che presenterebbe 

alcune interferenze linguistiche9 ed errori di copia o di traduzione, invece, il prete Gianni ha 

una localizzazione africana che è ritenuta diretta conseguenza della confusione tra 

India/Etiopia/Nubia determinata da alcune fonti10. 

Mettendo da parte per ora tali congetture, passiamo a verificare alcune delle fonti più o meno 

tarde che connettono il nostro personaggio all’Etiopia. 

Una fonte estremamente interessante per le nostre riflessioni è Galvano Fiamma O.P., nato 

probabilmente a Milano (1283-post 1344), autore di una Cronica universalis ancora 

parzialmente inedita che ha una sezione dedicata alla Ystoria Ethyopie, e che dipende dal 

Tractatus de mappa (1310?)11 del cartografo Johannes de Mauro de Carignano (ca.1250-1330), 

di cui è disponibile solo una riproduzione poco leggibile, conservata presso l’Archivio di Stato 

di Firenze12.  

Galvano potrebbe essere stato uno degli informatori di Giacomo Filippo Foresti da Bergamo 

(1438-1520), un agostiniano conosciuto alle fonti portoghesi13, autore di un Supplementum 

cronicarum più volte aggiornato e le cui fonti di informazione restano in parte ignote14. È anche 

ipotizzabile che Galvano e Foresti dipendano da una fonte comune ma per ora nulla è stato 

provato. 

La Cronica universalis di Galvano dovrebbe essere stata ricopiata verso la fine del XIV sec., 

sebbene con qualche pasticcio da Pietro Ghioldi (Petrus de Guioldis, fl. XIV-XV secc.), un 

copista che si sarebbe occupato anche di altri scritti del Nostro. Dal testo si deduce chiaramente 

 
7 Cfr. GRANT 2018. 
8 TEDESCHI 1981; PAOLILLO 2023. 
9 Sarebbe opportuno aggiungere al catalano, francese etc. quali lingue di raffronto l’arabo o forse il persiano, 

entrambe presenti nell’Europa del tempo, e nello specifico in Toscana: ELSHEIKH 2016. Per un Regesto degli 

arabismi e dei termini ‘esotici’ presenti nei romanzi di Andrea da Barberino (1370ca.-1432ca.): AL OWAIDI 2021. 

Considerando i testimoni considerati da I. Reginato per il toponimo dou Mangui / Doumanguy / Daumangui 

(REGINATO 2015/2016, p. 436, s.v.; EAD. 2016, p. 70 s.) si potrebbe ipotizzare anche un prestito dall’arabo e 

isolare la particella  ذو [d̠ū] nel senso di «quello di / del Mangui». Questa particella è attestata anche in alcuni 

antroponimi qual è il caso del famoso re giudaizzato Ḏū Nuwās «quello dei boccoli» (r. 517-525), ucciso o 

uccisosi sparendo in mare con il suo cavallo e protagonista di episodi storico-leggendari avvenuti nell’Arabia 

preislamica. 
10 REGINATO 2015. In effetti, gli Etiopi sono associati ai Nubiani in molte occasioni e spesso confusi con questi 

ultimi dalle fonti antiche e medievali. 
11 La datazione di questo documento non trova concordi gli studiosi.  
12 Per una riproduzione digitale recente a cura di Alberto Quartapelle, si veda: 

https://medea.fc.ul.pt/view/chart/153. 
13 Cf. Gaspar DA CRUZ (1520-1570), Cousas da China e do Reino de Ormuz, cap. II: «Em que se mostra que terra 

seja a China e os chinas que gente sejam», passim. 
14 KREBS 2019. 

https://medea.fc.ul.pt/view/chart/153
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che Johannes de Carignano, da cui dipendono molte fonti posteriori, conosceva il nostro 

personaggio e che questi andava collocato in Etiopia, resterebbe da capire come e dove Galvano 

abbia avuto accesso al portolano di Carignano: 

 

«374. De papa christianorum Ethiopie qui est maior nostro. Est in ipsa Ethiopia christianorum non 

solum imperator christianus, imo similiter est ibi et papa christianissimus, satis maior et potentior 

quam sit papa Romanus. Quod sic patet: dicitur enim in Tractatu de mapa supradicto quod illi 

christiani habent unum patriarcham qui dicitur Preytzan et recognoscit papam Romanum esse 

dominum suum; et est paratus obedire, si posset ad nos venire vel nuntios mittere, sed non potest 

propter causas supradictas. Iste patriarcha habet sub se CXXVII archiepiscopos christianos, et 

quilibet archiepiscopus habet sub se XX episcopos; 10 ergo sunt in universo inter archiepiscopos 

et episcopos MMVIcLXVII»15. 

 

Sappiamo inoltre che il 16 (?) luglio 1402 un gruppo di Etiopi raggiunse Venezia. 

L’ambasceria inviata dal sovrano Dāwit II (1379/80-1413)16 era guidata dal fiorentino Antonio 

Bartoli17, presunto redattore dell’anonimo Iter de Venetiis ad Indiam18. Questo «emulo di 

Marco Polo» si qualificò ambasciatore di tale 

 

Excellens dominus Prestozane, dominus partium Indie, ostendens nostro dominio signum bone 

caritatis, miserit ad nos nuncium suum ad praesentandum nobis quatuor leopardos, arromata, et 

certas alias res placibiles, et sit honoris nostri dominii, consideratis enxeniis nobis factis ex sui 

parte, visitare eum de rebus nostris istarum partium. Vadit pars quod in illis rebus que videbuntur 

dominio possint expendi ducati mille auri de pecunia nostri communis, et est capta per sex 

consiliarios tria capita de quadraginta et triginta et ultra de consilio de quadraginta’ [Archivio di 

Stato di Venezia, Magg. Cons. Deliberazioni A fol. 21r.]. 

 

Tra i doni noti anche cose piacevoli: «una pelle de uno homo salvego e una pelle de uno aseno 

de diversi colore…»19, e cioè una pelle di scimmia e una di zebra. 

Il sovrano etiope secondo un inventario basato su un originale del 1402 e conservato presso la 

Procuratia di San Marco, redatto dal cronista Fortunato Olmo (XVI sec.-1648), monaco 

cassinese nonché abate di San Giorgio Maggiore a Venezia, avrebbe ricevuto alcune preziosità 

tra cui: 

 

 
15 «Questo passo dimostra quindi un certo grado di indipendenza della narrazione di Galvano (e di Giovanni da 

Carignano) dalla Lettera del Prete Gianni»: BAUSI & CHIESA 2019, p. 19. 
16 RAINERI 1999, p. 378 s. 
17 Di questo personaggio non si sa molto altro. Successivamente, altri Bartoli sono attestati a Firenze, per esempio, 

un Battista Bartoli è inserito tra i cavalieri del S.M. Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme dal 27 ottobre 1567 e il 

letterato Cosimo Bartoli (1503-1572): BONAZZI DI SANNICANDRO, I. 1897, p. 34; MANCINI 1918. 
18 Manoscritto custodito a Firenze presso la Biblioteca Nazionale Centrale II.IV.109 (Magl. XXXIX.72, fol. 87r-

88v), databile sec. XIV med.-ex-XV, ca.1400 e che sarebbe ancora inedito. Cfr. SALVATORE & DE LORENZI 2021. 
19 CIPOLLA 1873; LOWE 2007. 
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Un calixe d’arzento dorado, lavorado a neliello, donado all’Orator del Janni per conto de una 

perla de carati 12 o piu, manda questo prete qual perla fu posta in procuratia 1402 … avosto20. 

 

Se poi i doni dal valore complessivo di mille ducati, affidati ad Antonio Bartoli detto anche 

«Abrehān»21, che nel viaggio di ritorno era accompagnato da una nutrita schiera di artigiani (tra 

cui un pittore, muratori, fabbri, falegnami) provenienti da varie città italiche, siano davvero 

arrivati a destinazione non è certo. Sappiamo che il gruppo raggiunse Creta, grazie al 

salvacondotto firmato dal doge Michele Steno (1331-1413) il 26 agosto 1402 e indirizzato a 

Marco Falier (un nome attestato nelle fonti con le varianti Faliero, Faleiro, Faledro e Faletro), 

duca di Candia e governatore di Creta22, poi forse giunse ad Alessandria d’Egitto, quindi in 

Etiopia. 

Anche l’erudito Marco Antonio Sabellico, il cui vero nome era Marc’Antonio Coccia (o Coccio 

1436-1506), utilizzò le informazioni disponibili sul nostro personaggio per il suo Enneades sive 

Rhapsodia historiarum (1498-1504). Questa opera enciclopedica in 92 libri pubblicata per la 

prima volta a Venezia nel 1504, e tradotta anche in portoghese da Leonor de Noronha (1488?-

1563) tra il 1521-1550, presenta un resoconto simile a quello di Galvano Fiamma. Questo 

grande paese («India») è dominato da sessantadue re, tutti soggetti al Pretojan, con venti 

vescovi almeno, subordinati ad ognuno di essi… L’India di questi passi sembra essere 

l’Etiopia/Abissinia/Axum (Abassia/Abbassia/Hacsum delle fonti letterarie). Questa 

localizzazione trova conferma nell’evoluzione cartografica23 ed è probabile che le fonti di 

informazione attribuiscono il toponimo «India» alla regione che include Etiopia, Nubia e 

Abissinia. 

Alessandro Bausi in uno studio recente mette a punto una connessione linguistica già avanzata 

da una fonte letteraria ben più antica: Pedro Páez Xaramillo S.J. (1564-1622). Questo missionario 

spagnolo, in uno scritto redatto in portoghese, indica una localizzazione etiopica per il nostro 

personaggio sebbene alcuni etnonimi da lui utilizzati non siano di facile identificazione, infatti: 

 

«I portoghesi dicono: “Signore, signore”; I Gongâs (? Terra dei Xinâx) cristiani dicono: Donzô, 

donzô, ovviamente “Signore, signore”; gli Agôus (? Nella terra di Achafêr) dicono: Jadarâ, jadarâ, 

che è lo stesso; i Mori: Cidi, cidi, “Mio Signore, mio Signore”. E altri, secondo la loro lingua, 

usano la stessa parola; ma gli Amḥara gridano con parole molto diverse, [fol. 28v] dicendo: 

Jancôi, jancôi, che significa “Mio re, mio re”; jan nella lingua antica significa “elefante”, anche 

 
20 Biblioteca Nazionale Marciana, It., Cl. VII, n. 374, coll. 7781: Relatione di D.n Fortunato Olmo, 22-23 (cc. 39v-

40). Cfr. HELDMAN 1990, p. 443. Il calice descritto sarebbe stato visto da Francisco Álvares durante il suo viaggio 

in quelle terre. 
21 RAINERI 1999, p. 380. L’antroponimo è etiopico e significa «Dio ha illuminato», resterebbe da capire perché sia 

stato attribuito al nostro personaggio. È probabile che sia stato proprio Antonio Bartoli a portare con sé una 

reliquia del Legno Santo che successivamente raggiunse l’Etiopia, e ciò potrebbe giustificare una simile scelta. 

Cfr. LESLAU 1987, s.v. «BRH, BHR», p. 100B: « ՞abrǝha, causative; also “illuminate, emit light, enlighten, give 

light, make see the light, make clear, explain”». 
22 Cfr. Archivio di Stato di Venezia, Archivio di Candia Ducali, 1402-1436; KREBS 2021, p. 22. 
23 VAGNON 2012. 
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se nel linguaggio comune oggi viene chiamato zohôn. E, poiché l’elefante è così potente e 

generoso, in passato chiamavano l’imperatore jan e usano ancora oggi questo nome»: História 

da Etiópia Livro 1, cap. V, p. 112 (ed. 2008)24. 

 

Similmente Bausi, di cui si è detto, riassume: 

 

«La forma “Preytzan” riflette qui abbastanza da vicino l’elemento žān, etimologicamente lontano 

dalle varie forme vernacolari di “Giovanni” (italiano “Gianni”, francese “Jean”, ecc.), e correlato 

invece a una radice cuscitica per “elefante” che venne poi adottato anche nei nomi personali 

etiopi e nella formula di indirizzo al re…»25.  

 

Ciò significa che l’antroponimo Preytzan/Prestozane è da connettersi direttamente con la terra 

di Kush (Nubia) che nel resoconto di Marco Polo, che non ebbe modo di vedere quei luoghi ma 

di sicuro riporta informazioni di prima mano, è l’India Mezzana (o Media)26. Infatti:  

 

«‹S›apié che Abaste, la qual vien chiamada Etiopia, {la qual} sono una provinzia molto granda, 

la qual sono in l’India Mezana…» [Devisement dou monde 108.1]27. 

 

In effetti, a quanto detto si deve aggiungere un personaggio attivo nella prima metà del XII 

sec. che rafforza l’idea che quello che è conosciuto come Preytzan o in altro modo, sia da 

connettersi con l’Etiopia. Il riferimento è a Yemreḥanna Krestos (r. 1132?-73ca.), il cui nome 

significa «possa Dio guidarci», e che una fonte agiografica posteriore qualifica «prete [kāhen]-

re»28. La Chiesa fatta costruire dal nostro sovrano è simile a quella di Santiago di Galizia a 

Compostella, e ne ospita la tomba nel luogo detto Wagra Sehin. Il complesso verrà visitato 

qualche secolo più tardi da Francisco Álvares (1465-1536/1541). Álvares nella sua Verdadeira 

Informação das Terras do Preste João das Índias riferisce particolari su questo Prete Joãm che 

non sembrano avere riscontro nei MSS disponibili del Gädlä Yemreḥanna Krestos29, e cioè la 

Vita di Yemreḥanna Krestos. Inoltre, sempre secondo Álvares il nome di questo sovrano 

sarebbe stato «Abraam»30, questi avrebbe avuto una figlia, di cui però la Vita non riferisce. 

Unica cosa certa è che questo prete-re sarebbe autore di alcuni scritti, abbiamo notizie di una 

 
24 Si veda inoltre: SERRANO BERTOS 2015. 
25 BAUSI & CHIESA 2019, p. 19. Si veda inoltre BAUSI 2012. 
26 Le fonti testimoniano una pluralità di Indie che per lo più non si riferiscono alla penisola Indiana propriamente 

detta: India Arenosa, Maior, Minor, Ultima, Inferior, Interior, Citerior, Superior, India Egypti, India Ethiopie, 

India extrema, Media seu mediana India, Mediocris Indya… ma non è il caso di soffermarci su queste diverse 

entità geografiche. 
27 Marco POLO 2019. 
28 Lo scritto è stato redatto tre o quattro secoli dopo gli eventi che descrive, vale a dire verso la fine del XV sec. 

Utile consultare: PIRENNE 1994; DERAT 2010; EAD. 2012B. 
29 MARRASSINI 1995. 
30 Francisco ÁLVARES 1889, cap. LIII p. 57; ID. 1961, I passim. Álvares potrebbe non essere attendibile perché 

almeno in un altro caso trasmette il nome di un monaco che non trova ulteriori riscontri, eppure egli avrebbe 

visitato quei luoghi tra il 1520 e il 1526. È utile consultare: DERAT 2012a p. 221, n. 59. 
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«Omelia sulla Creazione»31, pertanto è possibile ritenerlo un personaggio storico sebbene vi 

siano problemi con la datazione e l’effettiva durata del suo regno32. 

Una identica localizzazione etiopica è data dal pellegrino Simone Sigoli (ca.1349- 1401), 

autore del Viaggio al monte Sinai [chap. 97-98] che visitò nel 1384 l’Egitto e la Terra Santa: 

 

«Questo Signore Presto Giovanni abita in India ed è Cristiano e possiede molte terre di cristiani e 

infedeli. E la cagione perché il Soldano fa omaggio a costui si è che ogni volta che questo Presto 

Giovanni facesse aprire certe cateratte di un fiume allagherebbe Cairo e Alessandria e tutto quel 

paese; e dicesi che questo fiume è il Nilo il quale corre allato al Cairo […]»33. 

 

A ben vedere, questo passo si può agevolmente leggere alla luce di qualche testimonianza ben 

più antica. Per esempio, uno scritto redatto intorno al 346-361 da un anonimo colloca la 

Exomia regio che gli studiosi identificano con Axum nell’«India minor»34. Il riferimento è dato 

dalle successive traduzioni latine (VI-VII sec.?) poiché l’originale greco è perduto: 

 

«Deinde adiacet Exomia regio, quae dicitur uiros habere fortes et ualde industrios in bellis et 

utiles in omnibus. <Vnde> India minor, cum ei motus fuerit belli a Persis, petit auxilium. Qui in 

omnibus abundant. Et habitant terram mansionum centum quinquaginta» [Expositio totius mundi 

et gentium 17]. 

 

Inoltre, il fiume di Sigoli potrebbe non essere il Nilo che conosciamo35 e anche questo non deve 

meravigliare più di tanto. 

Tra le fonti medievali utili ai nostri ragionamenti: El Libro del conosçimiento de todos los 

reynos tierras señoríos que son por e mundo de las señales armas que han cad tierra señorío 

por sy de los reyes señores que los proueen. Questo manuale geografico e araldico castigliano 

del XIV secolo (1385ca.), forse opera di un anonimo francescano nato a Castiglia nel 1304 o 

1305, ricorda «el preste iohan patriarca de nubia  ح de etiopia»36. In precedenza, anche l’Atlante 

Catalano (1375), forse messo a punto da Abraham de Cresques (1325-1387) che probabilmente 

dipende dalle stesse fonti del Libro del conosçimiento ricorda «… los chrestians de Nubia qui 

 
31 MARRASSINI 1990 p. 186. 
32 Il regno di Yekuno Amlak è collocato nell’intervallo 1270-1285 perciò Yemreḥanna Krestos potrebbe aver 

abdicato (?) alcuni anni prima della morte, infatti: «La presa del potere di Yekuno Amlak è sempre presentata 

come una reazione del gruppo che parla una lingua semitica, l’Amḥära, contro il gruppo Agäw da cui provenivano 

i re Zagwé. Questa affermazione si fonda sulla provenienza di Yekuno Amlak, attestata nella vita di Iyäsus Moʾa: 

il villaggio natale del nuovo re sarebbe stato Mäkwanäña, nel paese di Śägärat, che Carlo Conti Rossini individua 

venti chilometri a ovest sud-ovest di Boruméda, nell’antica Amḥära»: DERAT 2003, cap. 2. 
33 LANZA & TRONCARELLI 1990, p. 234. 
34 DESANGES 1967, p. 149; HÄCHLER, 2022. 
35 Nel Commento al paragrafo “4:2, 9-10” del Periplus Mare Erytraei (I sec. A.D.), si legge: «Non c’è motivo di 

supporre che “Nilo” qui si riferisca al Nilo vero e proprio; gli antichi erano comprensibilmente confusi riguardo 

alle sue acque superiori, e sembra che considerassero alcuni fiumi presenti in Etiopia come parte di esso»: CASSON 

1989, p. 107. Alcune fonti portoghesi molto tarde conoscono invece un «Nilo dei Negri» che però è il Niger: 

BARCHIESI 2008 p. 355. 
36 ANONIMO 1877, LXXI, p. 64; ID. 2000, 83 p. 76. 
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son sots la seynoria de lemperador de Etiopia de la terra del preste Johan». Per finire, Paolo di 

Benedetto di Cola Dello Mastro (ca.1420-ca.1486) annota nel suo Diario una ambascerìa di cui 

deve essere stato testimone:  

 

«Recordo Io Pauolo, che in nelli 1441, a dij 9 di ottobre venè a Roma uno Abate de’ Santo 

Antonio, lo quale era de Egitto, et era uno granne Signiore dello Prete Givanni […] e quelli dij lì 

fu fatta una nobile processione, e questo li fù fatto, perché erano X piani de foco e crescèro in 

nella fede dello Battismo»37. 

 

La forma del nome del nostro personaggio, attestata nelle fonti selezionate, è simile alle 

varianti ben conosciute, e ciò indica una diversa linea di informazione, sebbene la collocazione 

geografica sia identica. Dai nostri ragionamenti sono state escluse fonti più tarde quali Vasco 

da Gama (1469-1524), tanto per fare un esempio, perché è evidente che ogni eventuale 

riferimento sarebbe stato alla penisola indiana propriamente detta38. 

Al contrario, i primi roteiros e cioè le guide navali portoghesi o itinerari che rispettavano antichi 

modelli letterari identificano la terra del prete Gianni con l’«Etiopia/Abissinia».  

Un passo della Suma Oriental di Tomé Pires (1465?-1540?) sembra collocare il nostro 

personaggio nell’«Arabia Felix», definita «arabia sub egipto»39 o «abixia» e cioè Abissinia: 

 

«C’è una regione chiamata Felix, questa si trova tra il mar Rosso e l’Abissinia, ma questa è 

chiamata arabia sub egipto / di questa terra parlerò nella descrizione dello stretto di Mecca e di 

un altro luogo perché queste sono le terre del prester joham l’abissino»40. 

 

Duarte Barbosa (ca.1480-1520) dedica un paragrafo al Grande Regno del Preste João 

conosciuto dagli Arabi come «grande Abexim»41, mentre in quello dedicato al monte Sinai 

ricorda la Chiesa che conserva i resti di Caterina da Alessandria (280/290-305ca.), i monaci a 

sua custodia, e il variegato pellegrinaggio al corpo santo: 

 

«[…] la Chiesa nella quale si recano in pellegrinaggio i cristiani dalla terra del Prete Giovanni e 

di Babilonia, dall’Armenia e da Costantinopoli e da Gerusalemme, da Roma, dalla Germania e da 

Napoli e da molte altre parti»42. 

 
37 PAOLO DELLO MASTRO 1875, p. 9. Molti i MSS disponibili di questo scritto redatto con ogni probabilità nel 

1431, anche la Biblioteca Nazionale di Napoli, sez. Brancaccio, per esempio, ne conserva uno copiato nel XVII 

sec. [MS 3 C 11]. 
38 PILLAY 2021. 
39 Le fonti testimoniano una pluralità di Arabie: Arabia Felix (o Arabía Eudaímōn) detta anche Arabia Odorifera, 

Arabia Petraea, Arabia Deserta (o Arabía érēmos), Arabia Adquisita, Arabia Capta, Arabia Nova, Arabia 

Areopolis… ma non è il caso di soffermarci su queste diverse entità geografiche. 
40 Tomé PIRES 1978, p. 452. 
41 Duarte BARBOSA 1946, p. 34. È appena il caso di far notare che Manuel de Almeida, portoghese e missionario in 

queste terre, adotterà una titolatura similare per il suo scritto: «Historia de Ethiopia a alta ou Abassia, imperio do 

Abexim, cujo Rey vulgarmente he chamado Preste Joam». 
42 Duarte BARBOSA 1946, p. 36. 
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Dai ricordi di viaggio di altri pellegrini abbiamo la certezza che i cristiani della terra del Preste 

João altro non sarebbero che Etiopi. 

L’erudito portoghese Balthazar Tellez (1596-1675) riporta una identica localizzazione ma per 

quanto riguarda la toponimia sembra dipendere dal correligionario Manuel de Almeida S.J. 

(1578-1646): 

 

«Tra le Regioni … di cui abbiamo avuto illustri notizie, ci sarebbe l’Ethiopia a Alta43 che è al di 

sopra dell’Egitto, volgarmente chiamata [terra del] Preste Ioam»44. 

 

***** 

La storia leggendaria del prete Gianni si intreccia con un’altra tradizione letteraria medievale 

che ha visto traduzioni più o meno complete in lingue orientali, nello specifico: arabo, armeno, 

copto, etiopico, georgiano, siriaco… il riferimento è alle opere conosciute come «De 

lapidibus», che si dilungavano sulle pietre e le loro caratteristiche. Il Lapidario del prete 

Gianni45, di cui a breve uscirà una edizione a cura di Alessandra Torresan e Serenella Baggio, 

relativamente ai toponimi dipenderebbe dal Devisement dou monde di Marco Polo e questo 

meraviglia ben poco, visto la incredibile varietà di redazioni di questo scritto disponibili un po’ 

ovunque. Il problema al più sta nel fatto che i due MSS censiti sono tardi, uno datato 1587, 

l’altro del XV sec. Nell’incipit si legge: 

 

«Questo e libro lapidario che ’l gran e nobele e posente re de Etiopia {Con} Presto Çane de India 

mando a‹d› Ait‹on re d’Armeni›a a ‹la› rechiesta di suoi mesaçi ‹pr›opij ‹che› al sora dito re 

de Armenia ‹a›veva mandadi ‹c›on gran pregierie per sue bisog‹n›e necessarie al dito Prete Çane, 

si chomo apreso e‹l› dito libro recita»46. 

 

 
43 Le fonti testimoniano una pluralità di Etiopie ma non è il caso di soffermarci su queste entità che in qualche caso 

si sovrappongono ai toponimi Arabia o India. Conosciamo per esempio: Ethiopia Alta (ou Imperio da Abassia), 

Ethiopia Interior, Ethiopia sobre o Egypto, Ethiopia Africana, Ethiopia Asiatica.... Il geografo e navigatore Duarte 

Pacheco Pereira (1460-1533) nel suo Esmeraldo de Situ Orbis riferisce delle «Basse Etiopie della Guinea»: 

BARCHIESI 2008, p. 356 (orig. portoghese e traduzione del passo). I toponimi Etiopia e Guinea sono in questo caso 

da considerarsi termini generici. L’esploratore e agente diplomatico Tomé Pires, invece, testimonia l’esistenza di 

tre Arabie e un’India degli Arabi la quale includeva Alessandria: Tomé PIRES 1978, p. 452. 
44 Balthazar TELLEZ 1660, Cap. I, Livro Primeyro, p. 2A. 
45 Pedro Páez riferisce di una collezione di pietre preziose appartenenti al prete Gianni, e visionate dal fiorentino 

Bernardo Vecchietti (1514-1590), consigliere e collettore di opere d’arte per conto di Francesco de’ Medici (1541-

1587): «perle molto grandi e di tal fortuna, che quando Bernardo Vecheti, emissario del duca Francesco de’ 

Medici, vide il famoso lapidario, disse che sapeva per certo che le perle erano sì nobili e che venivano usate come 

orecchini dalla regina Cleopatra…»: História da Etiópia, Livro 1, cap. IX. 

Anche il domenicano Luis de Urreta (fl. XVI-XVII sec.) riporta simili informazioni nella sua Historia… de la 

Etiopía, livro I, cap. 10 «Del grandissimo tesoro que el Preste Iuan tiene guardado de tiempos antiguos en el monte 

Amara», pp. 112-8; livro I, cap. 11: «De las joyas y piedras preciosas que tiene el Preste Iuan en el monte Amara», 

pp. 118-29. 
46 SIMION 2018, p. 93. 
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Nella Firenze dell’epoca, visto che uno dei MSS sarebbe stato nella disponibilità di un certo 

«frate Tommaso de l’ordine de Frati Minori»47, sussisteva ancora una certa confusione tra 

Etiopia e India48. La penisola italica era conosciuta ai pellegrini etiopi, Firenze aveva ospitato un 

Concilio (1439), per non parlare delle varie ambascerie giunte in Europa precedentemente (e.g. 

1310)49, pertanto si doveva poter distinguere con certezza quelli che prima erano definiti 

genericamente «Indiani» da Mori o Abissini, e al più emendare un testo più tardo. 

Le poche fonti selezionate permettono di localizzare un personaggio che aveva la qualifica di 

prete-re in Etiopia/Abissinia attestato nel XII sec., quasi contemporaneamente agli inizi della 

cristallizzazione della leggenda che ben conosciamo. Il riferimento geografico è rafforzato 

dall’antroponimo Preytzan che al suo interno ha un elemento linguistico cushitico e connettibile 

direttamente ai sovrani etiopi. Il leggendario personaggio che va sotto il nome di prete Gianni 

subisce l’influenza degli scritti relativi ad Alessandro Magno, del resoconto di Marco Polo e di 

tutti quei racconti infarciti di mirabilia relativi a un Oriente leggendario, disponibili in 

molteplici idiomi50, nonché delle vicende semi-leggendarie connesse alla regina di Saba51. Ciò 

nonostante qua e là è possibile identificare, seppur con difficoltà, anche un prete Gianni che 

sembra avere, o meglio ha, uno nucleo «storico» certo e verificabile. 
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